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IL DIBATTITO AL COMITATO CENTRALE 
GEREMICCA 

Anche nei commenti di 
stampa e nelle valutazioni che 
si riferiscono al voto di Na
poli e della Campania — ha 
esordito il compagno Gere-
micca — si colgono accenti 
nuovi e una volontà reale di 
comprensione del sommovi
mento di fondo che si 6 ve
rificato il 15 giugno. E' pre
sente però anche una con
traddizione grave: il proble
ma della formazione delle 
nuove giunte viene visto in 
un'ottica riduttiva, nella logi
ca degli schieramenti tradi
zionali. Si rileva che il cen
tro sinistra è improponibile, 
praticamente oltre che politi
camente, ma che non esiste 
neppure una maggioranza di 
sinistra, per giungere alla 
conclusione che pertanto Na
poli risulta « ingovernabile ». 
E' questa una conclusione 
profondamente falsa che non 
tiene conto del fatto che la 
prospettiva di amministrazio
ni stabili ed efficienti fonda
te sull'intesa e la collabora
zione tra tutte le forze demo
cratiche e antifasciste non 6 
solo un'esigenza per la città, 
ma è concretamente possibile 
se tutti i partiti democrati
c i — e con essi la DC — 
si atteggeranno in modo nuo
vo, responsabile e realistico, 
mettendo in movimento da 
subito, rapidamente, un pro
cesso di ricerca e di confron
to, partendo dalla liquidazio
ne della pregiudiziale antico
munista. La linea riproposta 
da Antonio Gava nella riunio
ne della direzione de e che 
tende a escludere il suo par
tito, nelle sue componenti più 
avanzate e nel suo insieme, 
dalla partecipazione attiva a 
questo processo, condannan
dolo all'opposizione di una 
nuova prospettiva unitaria 
democratica e rinnovatrice 
non coglie il significato di fon
do, ricco e complesso, del 
voto di Napoli. Non si è ve
rificata infatti solo la scon
fitta di una politica, di un si
stema di potere, la rottura di 
un blocco di alleanze politi
che e sociali. E ' stato un 
grande voto di protesta e una 
grande richiesta al tempo 
stesso di moralizzazione della 
vita pubblica, l'indicazione 
chiara di un nuovo sistema di 
potere e di alleanze, di una 
nuova direzione politica in un 
nuovo modo di governare per 
risolvere i problemi, per usci
re dalla crisi e andare avanti. 
La posizione di Gava non co
glie peraltro neppure la real
tà dei processi in atto nel suo 
partito: quanto più infatti la 
politica del gruppo dirigente 
de ha portato alla degradazio
ne della vita pubblica a Napo
li, tanto più «ell'elettorato e 
negli stessi militanti democri
stiani è cresciuta l'aspirazio
ne a un nuovo ruolo, la ricer
ca di una nuova identità. Que
sto è dovuto anche e soprattut
to alla funzione- svolta dal PCI 
che in tutti questi lunghi an
ni ha lavorato costruendo una 
prospettiva unitaria, dirigen
do i movimenti di lotta su 
una linea che è sempre stata 
al tempo stesso di opposizio
ne, e di governo delle mas
se e della società nel suo in
sieme. Il risultato del 15 giu
gno apre dunque nuove e più 
avanzate prospettive anche a 
Napoli e in Campania — ha 
concluso Goremicca —. Ma 
senza un impegno e un'assun
zione di responsabilità di tut
te le forze politiche democra
tiche, non possono esse
re esclusi gravi rischi, in consi
derazione dell'aggravarsi del
la situazione economica, e so
ciale della città e dell'intero 
Mezzogiorno, che non consen
te vuoti di potere democra
tico e reclama, anzi, una di
rezione degli enti locali e del
le regioni al livello della com
battività e dell'unità delle 
masse. 

MANFREDINI 
Non vi possono essere dub

bi — ha detto il compagno 
Manfredini — che il risultato 
di Torino sia stato caratteriz
zato da un massiccio voto al 
PCI degli operai e di tutti i 
settori che la classe operaia 
è riuscita a coinvolgere nella 
sua battaglia politica. Par
ticolarmente rilevante è il 
contributo dei lavoratori del 
gruppo FIAT: lo provano i 
successi grandiosi riportati 
sia in città e nella cintura 
torinese, che nei Comuni tra
dizionalmente bianchi di Car
magnola ed Avigliana. dove 
però sorgono stabilimenti 
FIAT. Un altro dato signifi
cativo è che gran parte de
gli operai candidati nelle li
ste comuniste sono risultati 
eletti (nel settore meccanico, 
ad esempio sono otto gii elet
ti, su undici candidati), men
tre per nessun altro partito 
si verifica qualcosa di analo
go (il PSI. che pure hn avu
to uri incremento nella zona 
torinese, non ha eletto consi
gliere nessuno dei numerosi 
candidati operai che aveva in 
lista). 

Immediato vieni- il confron
to con le precedenti esperien
ze elettorali, che pure essen
do venute dopo grandi lotte 
come quelle del '69 e le suc
cessive, non avevano fatto re
gistrare un'avanzata politica 
paragonabile a quella attuale. 
Ci* perché ora si è diffusa 
U c a d e n z a che 11 processo 

di unità sindacale non si sa
rebbe sviluppato, se le lotte 
per modificare le condizioni 
di vita non avrebbero avuto 
sbocco adeguato, senza un 
processo di unitù sul piano 
politico, Per questo si può di
re che il 15 giugno segna il 
successo della proposta poli
tica del compromesso stori
co: l'elettorato ha premiato 
la t'orza politica più unitaria, 
attorno al suo programma ed 
al suo gruppo dirigente, e la 
forza politica più unitaria. 

Il voto al PCI va ora fatto 
pesare in senso positivo an
che sulle lotte operaie. Attual
mente alla FIAT sono in cor
so una serie di vertenze di 
reparto e di officina per le 
condizioni di lavoro. Assai 
aspra si preannuncia la situa
zione per l'autunno, quandi» 
non è escluso la lotta debba 
essere concentrata per respin
gere un pesante attacco al
l'occupazione. In queste con
dizioni essenziale è che al vo
to corrisponda un rafforza
mento del partito, della sua 
capacità di intervento neli» 
lotta di fabbrica. Cosi come 
una nuova capacità di inter 
vento è richiesta dalla confi
gurazione che vengono ad as
sumere gli Enti locali: e una 
garanzia nel senso di un ade
guato funzionamento di que
ste istituzioni in direzione di 
un rapporto positivo col mo
vimento di lotta è data anche 
dalla nutrita presenza degli 
stessi operai-della FIAT nel 
nuovi Consigli comunali. 

ARIEMMA 
Uno dei dati più rilevanti 

nel successo elettorale del 15 
giugno è costituito dall'avan
zata del PCI nei grandi capo
luoghi di provincia. Vi è qui 
il segno che qualcosa è cam
biato nel profondo della so
cietà italiana, l'esigenza di un 
mutamento nel quale le cit
tà rivendicano un ruolo mo
tore. In questa avanzata, par
ticolarmente rilevante è stata 
quella di Torino, le cui pecu
liarità strutturali la portano 
in un certo modo ad antici
pare fenomeni che avvengono 
su scala nazionale (segni elo
quenti di ciò erano stati il 
referendum sul divorzio, le 
elezioni scolastiche, i diritti 
conquistati nelle fabbriche, lo 
ingresso nel partito di grup
pi di impiegati e tecnici, le 
importanti novità nel movi
mento cattolico torinese). 

A questo punto è importan
te riflettere sui problemi nuo
vi che il voto ci pone. A To
rino e in Piemonte un gran 
numero di Comuni, il capoluo
go regionale e la Provincia, i 
Comuni e le Province di Ver
celli e Alessandria saranno 
amministrati dalle sinistre. 
Prospettive del genere si 
aprono anche a Novara ed 
Asti. Anche alla Regione, i 
PSI è orientato a formare 
una Giunta unitaria. Fra i 
problemi che si pongono, mol
ti sono quelli che riguardano 
il partito, le sue strutture, i 
suoi quadri amministrativi, 
gli strumenti di stampa. Non 
meno acuti e importanti so
no i problemi politici, in par
ticolare il rapporto fra poli
tica regionale e politica na
zionale, l'esigenza di compie
re in questa direzione un sal
to di qualità, per evitare i 
rischi gravi che si corrono. 

Basta pensare all'aggravar
si della crisi economica, ed 
al pericolo che le ammini
strazioni locali siano paraliz
zate, dalla mancanza di mez
zi, nella possibilità di inter
venire. Possono inoltre profi
larsi spinte corporative, la 
tendenza a trovare soluzioni 
ad ogni problema nell'ambi
to locale o regionale. A Tori
no si sta lavorando fin d'ora 
per evitare tali pericoli, pun
tando in tre direzioni. 1) Cer
cando di formulare un pro
gramma regionale che abbia 
al tempo stesso respiro nazio
nale, che unisca cioè a una 
concretezza di interventi una 
carica e indicazione di lotta 
per modificare la politica na
zionale. 

2) La ricerca e la costru
zione di un ampio tessuto de
mocratico a sostegno di que
sto tipo di programma. Uno 
dei punti di forza da questo 
punto di vista dev'essere la 
rete dei Consigli di fabbrica, 
mentre enorme importanza 
assumono le lotte contrattuali 
d'autunno, una loro imposta
zione collegata alle esigenze 
di uscire dalla crisi e di por
re i problemi di un nuovo 
sviluppo. La Regione in tale 
quadro deve porsi come pun
to di incontro e di unifica
zione delle varie istanze del
la società. 

3) Il tentativo di coinvolge
re tutte le forze democrati
che nella convergenza per la 
formazione delle Giunte e dei 
programmi. In questa dire
zione, grazio anche alle ini
ziative assunte in accordo con 
il PSI, significativi risultati 
si stanno raggiungendo sia nei 
rapporti con il PRI. il PSDI 
e con la stessa DC. per un 
confronto positivo con noi. 
Già amministrazioni locali si 
vanno formando su basi più 
larghe in diverse località del 
Piemonte. 

ROTELLA 
Notevoli, nonostante le ac

cresciute difficoltà della cri

si economica, sono state la 
attenzione e la partecipazio
ne dei lavoratori emigrati per 
questa consultazione elettora
le. Vari sono stati i l'attori 
che hanno determinato tutto 
ciò: la crescita politica ed 
organizzativa del nostro parti
to tra gli emigranti, mentre 
parallelamente si sono svilup
pate in molti paesi, nostre as
sociazioni di massa che eser
citano una crescente influenza 
e godono di indiscusso presti
gio tra i lavoratori. A ciò si 
deve aggiungere il grande 
impegno di mobilitazione che 
hanno espresso le nostre orga
nizzazioni all'estero con il 
contributo determinante dato 
dai compagni inviati dall'Ita
lia dalle varie Federazioni. 
Un impegno che si è espresso 
attraverso comizi, assemblee, 
ma innanzitutto attraverso 
una mobilitazione capillare 
che è servita a stabilire un 
collegamento molto forte tra 
i lavoratori emigrati che non 
rientravano per difficoltà og
gettivo ed i loro familiari in 
patria. Non va sottovalutato 
questo grande sforzo, anche 
tenendo conto delle sempre 
più diffuse preoccupazioni che 
esistono tra i nostri lavorato
ri all'estero per la crisi eco
nomica che naturalmente col
pisce prima degli altri i la
voratori emigrati. In Belgio ad 
esempio la cassa integrazione 
comincia ora ad estendersi, 
dopo i settori tessile, edile e 
metalmeccanico, anche a quel
lo siderurgico dove nei gior
ni scorsi sono stati sospesi 
oltre 14 mila operai. 

Il risultato elettorale pone, 
perciò ed a maggior ragione, 
compiti e responsabilità nuo
vi anche nei confronti degli 
emigrati e sempre più stret
to dovrà essere, da questo 
punto di vista, il collegamen
to tra le nostre organizzazio
ni in Italia e quelle all'este
ro. Non vi è dubbio ad esem
pio che gli emigrati sono par
ticolarmente interessati a che 
le Regioni siano effettivamen
te in grado di definire e attua
re i piani di sviluppo in grado 
di accrescere le disponibilità 
di posti di lavoro. Si pongono, 
d'altra parte, una serie di al
tri problemi relativi, innan
zitutto, alla presenza, negli 
organismi di partecipazione, 
dei rappresentanti degli emi
grati. Si tratta infatti di prose
guire e sviluppare una ini
ziativa complessiva la quale 
deve servire anche per la ra
pida realizzazione degli im
pegni presi in occasione della 
conferenza nazionale sulla 
emigrazione. 

MARISA 
RODANO 

L'affermazione che 11 voto 
dato al PCI il 15 giugno non 
ha espresso solo una prote
sta contro 11 malgoverno, ma 
ha costituito l'adesione a una 
proposta e a un metodo po
litico di lotta, quelli appunto 
del PCI, trova conferma se si 
anallizza ti contributo che al 
successo del PCI ha dato 11 
mondo della scuola. 

Soffermandosi sul voto de
gli studenti, la compagna Ro
dano ha rilevato Innanzitutto 
come la nascita e lo sviluppo 
di un movimentò di massa 
autonomo degli studenti sia 
stato uno degli elementi che 
hanno contribuito ad o-
rlentare il voto delle mas
se giovanili studentesce. Em
blematica, da questo punto 
di vista, la esperienza ro
mana, che ha preceduto di 
almeno un anno la crea
zione del coordinamento de
gli organismi studenteschi 
autonomi su scala nazionale. 
I risultati modesti ottenuti a 
Roma dalla lista di Democra
zia proletaria — oltre alla 
lotta condotta in questa cit
t à anche su altri terreni — 
si devono anche al fatto che 1 
gruppi, prima della competi
zione elettorale, erano stati 
già battuti nella scuola. E 
questo grazie alla capacità di 
elaborazione e di inizia
tiva del movimento, alla sua 
piattaforma autonoma di ri
forma, al suo rigore nel con
fronto e nella lotta a piatta
forme sbagliate ma. al tempo 
stesso, alla sua capacità di 
promuovere e dirigere grandi 
momenti di lotta di massa. 

Su questa strada è stato 
battuto clamorosamente a Ro
ma l'astensionismo predicato 
dal gruppi In occasione delle 
elezioni scolastiche ed è stato 
in tal modo che al gruppi è 
stata inferta una sconfitta po
litica all'interno della realta 
studentesca. D'altra parte. Il 
fatto che l consigli di clr«olo 
e di istituto abbiano conti
nuato a lavorare e a riunirsi 
nel corso della campagna e-
lettorale ha contribuito a far 
toccare con mano a migliaia 
di elettori ed anche di mili
tanti della DC. quanto fosse 
anacronistica e assurda la li
nea di scontro frontale, e di 
anticomunismo quarantotte
sco seguita dalla segreteria 
DC ed è stato, perciò, un al
tro elemento di orientamento 
unitario nel mondo della scuo
la. Ma proprio alla luce del 
consenso che abbiamo regi
strato anche nel mondo della 
scuola e delle attese che si 
sono cosi determinate si pon
gono oggi problemi urgenti 
di Iniziativa. 

Si tratta Innanzitutto di sta
bilire un collegamento tra gli 
organismi collegiali della 
scuola, le Regioni e gli enti 
locali affinché 1 primi possa
no trovare In queste ultime 
del solidi punti di riferimento. 
Ma occorre soprattutto .strap
pare risultali che .servano a 
dare risposte ai problemi po
sti da! genitori, dagli inse
gnanti e dagli studenti prima 

con le elezioni scolastiche 
e poi con il voto del 15 giu
gno. Ci sono qui alcune que
stioni Immediate, in pri
mo luogo la legge sulla edili
zia scolastica, la prima, do
po il risultato elettorale sulla 
quale 11 Parlamento sarà '! 
chiamato a una scelta su que
stioni di principio, di rapporto 
tra Stato, Regioni ed enti lo
cali, tra la loro autonomia e 
la esigenza della programma
zione. Ebbene noi dobbiamo 
usare tutta la nostra accre
sciuta forza per impedire che 
questa legge passi sottoban
co, dobbiamo, al contrarlo, 
sviluppare 11 massimo movi
mento possibile per strappa
re consistenti risultati sia sul 
terreno delle procedure che 
su quello di un adeguato fi
nanziamento. 

Abbiamo bisogno in secondo 
luogo di ondare ad una ra
pida ripresa della più gene
rale battaglia sulle questioni 
specifiche di riforma della 
scuola. Occorre evitare un ri
flusso del movimento e un 
ripiegamento del nuovi orga
nismi democratici, che sareb
bero costretti a una mera 
gestione della crisi della scuo
la, che l'azione degli en
ti locali può alleggeri
re ma non risolvere, mentre 
è essenziale non lasciar Iso
late le lotte onerale di autun
no e contribuire invece, anche 
In questo modo, a Indicare 
nuovi punti di riferimento al 
processo produttivo. 

Oggi è possibile far pesa
re la nostra accresciuta forza 
elettorale, le migliala di nuo
ve amministrazioni locali de
mocratiche, la estesa rete di 
organismi collegiali per con
quistare in questa legislatura 
alcune fondamentali leggi di 
riforma scolastica. In parti
colare è possibile e necessa
rio riprendere, anche alla lu
ce della nostra più estesa e 
forte presenza nelle assem
blee elettive, la battaglia per 
la scuola pubblica dell'infan
zia e quella per la riforma 
degli ordinamenti della scuola 
secondarla superiore. 

IMBENI 
Dal voto esce nettamente 

sconfitto l'anticomunismo che 
è stato alla base della poli
tica discriminatoria a sinistra 
e della proposizione di formu
le politiche ormai del tutto su
perate storicamente e politi
camente. Ma proprio per que
sta sua consistenza e dimen
sione, il voto è anzitutto ade
sione ad una scelta che in ul
tima analisi si presenta come 
la sola alternativa reale e la 
sola prospettiva nuova sia nei 
confronti di tutte le scelte già 
praticate dalle forze di gover
no, e sìa nei confronti delle 
scelte da noi stessi compiute 
nel passato. E' possibile pre
vedere che la reazione dello 
forze che escono battute dal 
voto del 15 giugno tenderà a 
far leva sull'idea che con la 
avanzata comunista la situa
zione è destinata ad aggravar
si e non presenta realistiche 
vie d'uscita. Da qui l'impor
tanza della proposta politica 
della costituzione immediata 
di giunte unitarie e popolari 
e di amministrazioni stabili 
ed efficienti: di qui, contem
poraneamente, l'esigenza di 
dare risposte a problemi che 
hanno dimensioni e carattere 
nazionali. 

Si tratta di dimostrare che 
il cambiamento è necessario 
e possìbile: e insieme di man
tenere sempre chiare e distin
te le responsabilità per ogni 
ritardo ad andare nella dire
zione di una profonda svolta 
nel modo di governare a tut
ti i livelli. Sarebbe oltremodo 
negativo che l'attesa provoca
ta dal risultato offuscasse i 
reali rapporti di forza e le 
profonde diversità fra le no
stre scelte e quelle della DC. 
Nel voto dei giovani si coglie 
innanzi tutto un significato pro
fondo: le nuove generazioni 
oggi sono, per la prima vol
ta in una dimensione così am
pia, dentro, e con una funzio
ne positiva e dinamica, la 
corrente di rinnovamento che 
scuote il Paese. Si registra 
cosi una nuova tappa del pro
cesso di saldatura tra nuo
ve generazioni e Partito co
munista. Ciò che fu negli an
ni '68-'69 un movimento di 
massa che determinò la crisi 
dell'ideologia dominante su 
una parte dei giovani che ne 
erano influenzati, ciò che fu 
il tentativo di rottura dì un 
rapporto storicamente deter
minato tra giovani e istituzio
ni, tra giovani e sviluppo pro
duttivo, diventa oggi un mo
vimento, una forza reale e po
sitiva di cambiamento. 

Come già per le elezioni 
scolastiche, nei cui risultati 
erano visibili le tendenze poi 
confermate dal voto del 15 
giugno, anche ora ò fuori luo
go e anzi assurdo parlare di 
riflusso su posizioni moderate 
dei giovani. Questo può dire 
solo chi aveva dilatato arti
ficiosamente l'arca d'influen
za del qualunquismo o dello 
estremismo, e che oggi è por
tato a giustificare il voto dei 
giovani come un voto « tran
quillo », un voto nel quale lo 
appello alle cose concrete da 
fare risponderebbe ad una po
sizione minimnlistica. Non è 
affatto così. Il voto dei gio
vani al PCI è il confluire della 
protesta, dell'indignazione, del
l'insofferenza per le promes
se fatte e mai mantenute nel
l'esigenza di un reale e gene
rale cambiamento. Sul piano 
politico, al primo posto c'è 
il bisogno di una democrazia 
reale, nuova nei confronti del
la degenerazione e dello svuo
tamento prodotto dalla politi

ca della DC. Sul piano eco
nomico-sociale il problt-ma del 
lavoro, dell'avvenire è per 
molti versi drammatico. 

La questiono del lavoro e 
dello sviluppo democratico 
esprime oggi il modo unitario 
di essere della questione gio
vanile. Da qui il valore della 
proposta da noi avanzata di 
far convocare dalle Regioni 
conferenze sui problemi della 
occupazione giovanile. Una 
larga partecipazione dei gio
vani, oltre che delle organiz
zazioni sindacali e di massa, 
insieme al coinvolgimento di 
tutte le autonomie locali, è 
la condizione prima perché 
con tali conferenze si vada 
realmente alla definizione di 
programmi, a proposte con
crete su cui si possano co
struire ampi schieramenti 
unitari. La presenza di molte 
centinaia di giovani comuni
sti, oltre che nei consigli sco
lastici, anche nei Comuni e 
spesso anche , nelle Province 
e nelle Regioni, rende possi
bile un consolidamento del 
rapporto tra giovani e istitu
zioni democratiche, e compor
ta insieme nuove responsabi
lità per la vita e per l'inizia
tiva della FGCI. Con una col
locazione giusta, che ha sapu
to cogliere i reali orientamen
ti- dei giovani e i loro proble
mi, la FGCI è andata raffor
zandosi: nella battaglia del 
referendum, nella grande 
esperienza delle elezioni sco
lastiche, nelle ultime elezioni 
è cresciuta la capacità di es
sere i comunisti tra i giova
ni », e di esprimere la real
tà giovanile nel Partito. 

Ma ò proprio alla luce di 
questi fatti, od anche dei nuo
vi risultati raggiunti nel tes
seramento (sono ormai oltre 
125mila gli iscritti alla Fede
razione giovanile), che emer
gono tutte le inadeguatezze 
cui occorre far fronte: del
le strutture organizzative, dei 
momenti di formazione poli
tica e ideologica, degli stru
menti di propaganda, ecc. In 
parte ò aperta, e deve ora 
essere consolidata, una nuova 
fase della vita della FGCI 
perché la realtà dei giovani 
è cambiata. A questo scopo de
ve servire la preparazione e 
lo svolgimento del 20. con
gresso che la FGCI ha in pro
gramma per la fine dell'anno. 

LALLA TRUPIA 
Dopo 11 voto — ha detto la 

compagna Trupla — si è 
aperto anche nel Veneto un 
(processo nuovo e positivo. La 
DC perde in tutti 1 comuni 
Diù importanti la maggioran
za assoluta e deve pertanto 
abbandonare la tradizionale 
arroganza e misurarsi In for
me e con metodi nuovi con le 
altre forze politiche e in par
ticolare con il nostro partito. 

Soprattutto su due piani si 
manifesta la crisi democri
stiana: nell'incapacità di pro
spettore soluzioni innovatrici 
in direzione di un nuovo svi
luppo economico e nella difll-
colta a risolvere il nodo di 
nuove alleanze politiche. Ciò 
Impone al nostro partito an
che nel Veneto un salto quali
tativo che lo porti ad essere 
(Pienamente forza di governo, 
capace di Indurre nella DC un 
mutamento di orientamento 
verso una politica di Intese 
democratiche, indispensabile 
per avviare a soluzione 1 gra
vi problemi aperti dalla pe
sante situazione economica 
della regione. Un grande con
tributo In questa direzione 
può venire dai fermenti posi
tivi che si sono manifestati 
in questi ultimi anni tra forze 
sociali tradizionalmente lesa-
te al partito dominante. In
nanzitutto è mutato il ruolo 
e il iivel'lo di coscienza della 
classe operala, e del lavora
tori cattolici con il collega
mento più saldo che sì è sta
bilito t ra Iniziativa sindacale 
e politica e la capacità di 
aggregare intorno alla pro
spettiva di un nuovo modello 
di sviluppo altri strati socia
li.. Il nuovo impegno dei cat
tolici, che si presenta oggi 
come fenomeno non limitato 
a ristrette minoranze ma am
piamente diffuso, ha condotto 
alla crisi dell'integralismo e 
del collateralismo e alla ricer
ca di una Identità, di un 
diverso ruolo sociale e poli
tico. Fondamentale è infine 
il contributo che ad una linea 
di rinnovamento può venire 
dalle masse femminili, alla 
cui crescita politica molto ha 
contribuito la partecipazione 
alle lotte sindacali degli ul
timi anni e sulle quali-o;rxl 
pesa il rischio della perdita 
del posto di lavoro e la cro
nica insufficienza dei servizi 
sociali. 

Notevole tra le donne e. la 
sensibilità per la tematica dei 
diritti civili che le conduce 
a rifiutare l'assetto asfittico 
della società veneta e n ri
cercare nuove forme dì par
tecipazione e di coinvolgimene 
to nella lotta politica. Nostro 
compito è quello di sapere 
seldare in una proposta poli
tica complessiva lo spinta 
verso un nuovo assetto .socia
le, e quella che tende all'af
fermazione pieno del diritti 
civili. 

il riassorbimento ed inserì- . 
mento in una battaglia demo
cratica di quegli strati po
polari e intermedi sulla cui 
protesta si era fondata l'on
data di destro del '71. 

Un dato significativo è quel
lo di molti capoluoghi, ma in 
modo particolare di Paler
mo, dove 11 PCI. con 8 punti 
di percentuale in più rispet
to alle precedenti amministra
tive e 4 punti rispetto alle po
litiche ho un'avanzate che si 
colloca nella media naziona
le. Palermo è infatti 11 termo
metro dell'incidenza della no
stra battaglia autonomistica e 
dell'Iniziativa unitaria e, in un 
certo senso, termometro del 
progressi e degli arretramen
ti della politica siciliana. Il 
risultato di Palermo è frut
to della capacità di rinnova
mento e di iniziativa politica 
del partito, della crescita di 
organizzazioni di masso, del
la prer-i che sulla città han
no avuto le nostre proposte 
positive e l'appello di Scia
scia e di numerosi altri in
tellettuali. 

Sul risultato invece nega
tivo - ha ricordato Parisi — 
di altri comuni, e In parti
colare in quelli in cui mag
giore forza avevano le si
nistre, hanno pesato l'essersi 
adagiati in amministrazioni 
chiuse olla partecipazione po
polare, 11 settarismo anche 
laddove vi era buona am
ministrazione, talvolta il mal-
-governo, come a Marsala. 
Hanno pesato altresì negati
vamente la debolezza delle 
strutture di massa e la non 
piena corrispondenza tra la 
nostra azione Politica, quel
la nelle istituzioni elettive e 
nel Parlamento e un movi
mento e una lotta di massa. 
Hanno pesato gli ostacoli di 
una CISL orientata da Scalia, 
ma anche remore nella azio
ne della stessa CGIL. Tutto 
ciò conferma l'esigenza, in 
tante realtà della Sicilia, co
me di tutto il Mezzogiorno, 
del superamento del limiti di 
un partito che è ancora più 
di propaganda che di lotta. 

Dopo aver preso in consi
derazione anche I motivi del
la complessiva tenuta della 
DC siciliana, che. ha visto 
scalfita, ma non rotta la pro
pria macchina di potere (mo
tivi che vanno dai tradizionali 
canali clientelar! all'aver «ri
pulito» la lista di Palermo, 
all'aver assunto regionalmen
te una linea diversa da quel
la fanfanlana della contrap
posizione frontale, al non ave
re rinnegato nell'occasione 
elettorale lo linea del rilan
cio autonomistico), Parisi ha 
quindi indicato l'obiettivo del
la rottura della contraddizione 
fondamentale che fa della DC 
siciliana un partito con una 
linea aperta e un sistema di 
potere chiuso; ciò, assieme 
all'unità col PSI è la condi
zione per costruire un nuovo 
schieramento autonomistico: 

STEFANINI 

sua presenza nella guida del
la Regione. La linea su cui ci 
muoviamo, partendo dalle 
specificità della situazione, è 
abbastanza complesso. I suol 
sbocchi dipendono dalla no
stra Iniziativa a livello regio-
noie, dal rapporto unitario 
stabilito con 11 PSI. e da quel
lo aperto col PRJ ed anche 
col PSDI. La DC è costretta 
a usare toni diversi. Ma an
che gli orientamenti nazio
nali, e ciò che avviene nelle 
altre regioni, influiranno a 
far avanzare quella politica 
delle intese democratiche ol
la quale le Marche vogliono 
dare un serio contributo. 

TERZI 

PARISI 
Il voto siciliano, anche se 

segna un'avanzata meno mar
cata di quella nazionale — ho 
esordito Parisi — è tuttavia 
ricco di fatti positivi: per la 
prima volta, dopo quasi tredi
ci anni di continua erosione 
delle posizioni del nostro par
tito si e avuta un'inversione 
dello tendenza che ci avevo 
visti .sempre arretrare rispet
to alla precedente consulta
zione politico e. rispetto allo 
consultazione dello stesso ti
po. Un altro fatto saliente è 

Il voto — afferma il com
pagno Stefanini — ha pre
miato la richiesta di un po
tere nuovo, onesto e demo
cratico, allo base del qualo 
siano le assemblee elettive. 
Do questo punto di vista 11 
15 giugno ha determinato uno 
trasformazione profonda. Ha 
indicato cioè i Comuni, le 
Province, le Regioni, come 
soggetti del nuovo potere de
mocratico. Ha visto 1 ceti me
di produttivi e urbani. I gio
vani, gli intellettuali, vasti 
strati contadini, esprimere 
una condanna del sistema di 
potere d.c. 

Ih questo quadro, la dimen
sione del problemi della ri
forma dello Stato diventa una 
questione centrale per il mo
vimento operalo. Si apre una 
dialettica nuova tra forze de
mocratiche e forze centroli-
ste. Esistono condizioni più 
favorevoli per battere 11 si
stema di potere locale della 
DC e mutare 11 ruolo degli 
enti centraldstlci di Stato. La 
esigenza di rilanciare la bat
taglia di tutte le autonomie 
locali si pone con forza alla 
luce della grave situazione 
economica e sociale. C'è ur
genza di ottenere subito dei 
risultati concreti per raffor
zare le alleanze della classe 
operaia. , , 

Nelle Marche questo del 
nuovo modo di governare è 
stato uno dei temi centrali 
della nostra campagna eletto
rale, cui ha corrisposto l'in
capacità della DC di coglier
ne 11 valore profondo. Que
sto nuovo modo di governa
re è necessario si affermi su
bito: per orientare II credi
to, per superare la lottizza
zione delle banche, per poter 
disporre di adeguate risorse 
economiche. Se non si trasfe
riscono alle Regioni, alle Pro
vince e ai Comuni più am
pie risorse finanziarle, non 
si crea una nuova demanda. 

Ereditiamo le conseguenze 
di una disastrosa politica on-
tiautonomlstica. La situazione 
di crisi permane pesantissi
ma mentre è cresciuta enor
memente l'aspettativa. Esisto
no tuttavia anche condizio
ni nuove per una battaglia 
contro la politica centralisti-
co sulla base di larghe Inte
se democratiche. Nelle Mar
che si è realizzato un muta
mento profondo nel rappor
ti tra le forze politiche. Il 
PCI è diventato il primo par
tito, anche se la le^ge eletto
rale iniqua gli ha dato un 
seggio meno della DC. Abbia
mo avuto consensi nei cen
tri urbani e anche nelle cam
pagne. Le sinistre sfiorano il 
50' , . con 20 seggi su 40 alla 
Regione, con la conquista di 
due Provincie, uno situazio
ne di parità od Ascoli e 125 
comuni FU 217. Il PSI ottie
ne maggiore consenso dove 
era al governo con noi, 

La richiesta di un gover
no aperto alle Intese tra for
ze di sinistra e democrati
che, sulla base di program
mi In cui possono ricono
scersi quasi tutte le forze .so
ciali della regione, è ancor 
più giustificato dopo questi 

; rifiutati. Al di là delle !or-
I mule le Marche ncn sono 
j governabili senza un rappor-
i to nuovo con 11 PCI. una 

Il carattere qualitativamen
te nuovo del nostro elettorato, 
in cui sono confluite esperien
ze culturali e sociali diver
se, pone al Partito 11 proble
ma di costruire con queste 
forze un rapporto organico, 
consolidato, che vada oltre il 
momento elettorale. 

A questo fine si rendono ne
cessari nuovi canali di col
legamento e tutto 11 lavoro 
del Partito deve tendere con 
slancio alla creazione di un 
robusto tessuto democratico 
entro cui possa inquadrarsi la 
grande spinta a sinistra del 
15 giugno. 

La ragione fondamentale 
del voto a sinistra non è sta
ta la protesta e la denuncia, 
ma piuttosto la adesione al
la nostra proposta politica del 
compromesso storico. E' que
sta proposta che ha consentito 
a una vasta fascia di eletto
rato democristiano tradiziona
le di votare per il PCI sen
za dover operare una rottura 
radicale, traumatica, con il 
proprio retroterra culturale e 
politico. E' dunque essenzia
le tenere ben ferma la nastra 
linea politica generale e riba
dire l'obiettivo dello costru
zione di larghe intese demo
cratiche. La questione della 
DC va affrontata guardan
do al suo travaglio interno, 
che è reale, anche se appare 
mistificato dalle manovre d! 
vertice e dalla lotta di gene
razioni. 

Si tratta di segnare dei fat
ti nuovi nel rapporto della 
DC con il nostro Partito e di 
stimolare su questa linea le 
correnti democratiche e di si
nistra. Per questo va compiu
to un esame attento e diffe
renziato delle situazioni, se
condo una linea che non ten
da semplicemente a chiudere 
dovunque la DC nel ruolo di 
partito di opposizione. 

Vanno tenuti presenti 1 mu
tamenti che sono intervenuti 
nella composizione dell'elet
torato democristiano, che ha 
accentuato il suo carattere 
borghese e conservatore, dan
do luogo ad un processo che 
può essere pericoloso. Così 
anche si profilano tendenze 
Integraliste di tipo nuovo, che 
hanno trovato in « Comunione 
e Liberazione » una organiz
zazione di massa, capace di 
esercitare una presa ideale in 
alcuni settori della gioventù 
cattolica. DI fronte a ciò non 
è produttivo 11 metodo della 
Irrisione, ma sono necessari 
11 confronto e la battaglia 
culturale. 

In tutte le forze politiche 
è oggi aperto un conflitto di 
tendenze diverse e occorre 
pertanto lavorare con duttili
tà, senza forzare 1 tempi, per 
la costruzione di nuovi rap-
corti politici. 

Infine, deve essere studiato 
con attenzione 11 voto alle li
ste di Democrazia Proletaria 
che In alcune situazioni, come 
a Milano, ha ottenuto risul
tati non irrilevanti, soprattut
to in settori di ceto medio 
Intellettuale e di piccola bor
ghesia. Anche in questo caso 
si trotta di lavorare sulle con
traddizioni esistenti e di rea
lizzare un recupero mediante 
una rigorosa battaglia poli
tica. 

GIACCHE' 
I dati sul voto In Liguria 

Indicano — ha osservato il 
compagno Giacché — un ra
dicale capovolgimento dei 
rapporti di forza tra PCI e 
DC. tra la sinistra e le forze 
che si pretendesse di incasel
lare ancora nel vecchio sche
ma del centro-slnls"ra che ha 
governato la Regione e che. 
ancora nel '70, controllava 
tutte le amministrazioni pro
vinciali e 1 quattro capoluo
ghi. Ma non è soltanto il rap
porto di forze ad esser pro
fondamente mutato: un salto 
di qualità che si è determina
to nella situazione politica li
gure per I processi nuovi che 
Il voto e destinato a mettere 
In movimento o a sviluppare. 
E' stato dato un colpo duro 
all'anticomunismo: si è aper
ta la strada a nuovi rapporti 
fro le forze democratiche; si 
è creata la possibilità di nuo
vi governi in sede regionale 
e locale fondati sì sull'unità 
col PSI ma che siano già In 
qualche modo espressione di 
questi nuovi rapporti e possi
bilità di convergenze di forze 
diverse. 

In questa direzione si sta 
muovendo tutta la nastra ini
ziativa, tesa a collegare stret
tamente la questione delle 
nuove maggioranze a quella 
di un grande confronto su una 
nuova politica economica che 
è il nodo della ripresa e dello 
•sviluppo dello Liguria. L'in
treccio delle lotte In questo 
direzione, con la crisi poll:ica 
locale, è sempre stato del re
sto strettissimo: al fondo del
la crisi del centro-sinistra, 
della sua travagliata esisten
za e poi della sua fine c'è 
stato. In Liguria, lo scontro 
su questi problemi. Non a ca
so, la realtà politica nuova 
appare non come un risultato 
improvviso o inatteso del vo
to, ma come un obbiettivo te
nacemente perseguito anche 
attraverso uno vivace espe
rienza politica locale, una 
conquista maturata ancor pri
ma che si giungesse, su un 
orco cosi ampio del territorio 
ligure, al formarsi di mag
gioranze di sinistra. Tanto più 
oggi, quindi, per la necessità 

i che 1 governi locali e regio-
1 nah offrano sbocchi politici 
| adeguati alle lotte e alle at-
I tese, .sono necessarie indica

zioni coerenti con le accre
sciute esigenze unitarie. 

Da qui la necessità di muo
vere dal dato dì fatto delle 
maggioranze di sinistro esi
stenti per ondare oltre. Po
sta in primo piano l'intesa 
con il PSI, è del resto possi
bile creare le condizioni per
chè anche sul piano politico 
si esprimano quei rapporti 
nuovi già cresciuti nelle lotte 
e ne] quadro politico locale: 
a Genova ove per l'atteggia
mento che il PRI ha mante
nuto nel corso della crisi co
munale, bisogno battersi per 
un suo rapporto nuovo nei 
confronti dell'amministrazio
ne municipale, non coinvolto 
nel voto del 15 giugno; a Spe
zia col PRI e il PSI gover
niamo da anni 11 comune di 
Lerlci e ora un'ammlnistra-

I zione analoga insedieremo nel 
| Comune di Ameglla mentre 
i nel capoluogo la sopravviven

za del Consiglio e della giunta 
monocolore comunista è sta:a 
consentita, dalla fine del '72. 
proprio dall'atteggiamento del 
PRI 11 cui risultato positivo 
in Liguria costituisce un rico
noscimento da parte dell'elet
torato del ruolo responsabile 
assunto da questo partito. 

Questo patrimonio unitario 
deve essere considerato oggi 
come un punto di partenza 
per spingere oltre la nostra 
Iniziativa a tutti ì livelli, sfug-
gendo alla suggestione di uti
lizzare le nuove disponibilità 
di altre forze politiche per 
soluzioni che rinuncino a por
re il problema del rapporto 
con la DC e ad Isolare questo 
partito in uno sorta di ghetto, 
anziché premere per coinvol
gere anch'esso nel nuovi rap
porti cui miriamo, in parti
colare premendo per andare 
ad un rapporto nuovo in quei 
comuni dove le maggioranze 
risultanti dal voto sono inde
terminabili secondo I vecchi 
schemi e presuppongono solu
zioni nuove, più ampie e 
aperte. 

PECCHIOLI 
E' urgente — ha esordito 11 

compagno Pecchloll — che In 
tutte le nostre organizzazio
ni, nei gruppi dirigenti, nella 
grande massa dei nostri mili
tanti si passi ad un tipo di im
pegno politico che sia davvero 
all'altezza dell'immensa fidu
cia che è stata riposta in 
noi, di responsabilità e com
piti in così larga misura nuo
vi e si sappiano anche ade
guare iniziative e metodi di 
lavoro e di direzione. Il voto 
rende necessario e apre pos
sibilità di straordinaria porta
to per 11 rafforzamento e il 
rinnovamento del partito. Per 
questo occorre innanzitutto 
portare avanti ancora una ri
flessione ampia e rigorosa 
sulle ragioni della nostra 
avanzata, per individuare me
glio i terreni su cui consoli
dare e sviluppare il nostro 
rapporto con le masse e con 
le più vive esigenze del Pae
se. Nel risultato elettorale 
c'è, prima di tutto, la con
ferma della validità della no
stra linea e delle nostre pro
poste politiche, ma la posi
tiva novità sta In un precesso 
di superamento (peraltro non 
del tutto compiuto) del diva
rio tra la linea del partito 
e la capacità di l'aria vive
re, di realizzarla nell'iniziati
va delle nostre organizzazioni 
e di svilupparla coerentemen
te. Tra 1 principali fattori 
che hanno portato allo sboc
co del 15 giugno vi è innanzi
tutto la saldatura nuova (di 
cui ti partito è stato non 
unico ma certo principale pro
tagonista) tra lotte ed esi
genze sociali e civili le più 
diverse, da una parte, e im
pegno e visione politici dei 
problemi dall'altra. Lo spin
to diffusa allo partecipazio
ne e le molteplici proteste e 

lotte hanno potuto trovare una 
loro unificazione nel collega
mento che noi abbiamo con
tribuito a stabilire con gli 
obiettivi più generali di rin
novamento della vita nazio
nale e hanno potuto trasfor
marsi in spinta per un cam
biamento in senso democra
tico. Nelle esperienze delle 
lotte operaie, del referendum, 
del movimento antifascista, 
delle elezioni scolastiche, noi 
siamo stati presenti e abbia
mo contribuito in modo deter
minante a garantire sbocchi 
democratici, a unire forze di
verse, a trovare terreni di in
tesa collegando 1 vari obiet
tivi alle questioni più generali 
dello sviluppo del Paese. La 
esperienza vissuta da tanta 
parte del popolo Italiano ha 
portato a un superamento del 
solco tra lo protesta sociale 
e l'impegno politico. Questa 
è forse da considerare una 
delle caratteristiche peculiari 
della situazione politica ita
liano. Questo crescita della 
coscienza nazionale, del sen
so di responsabilità democra
tica è un punto-fondamentale 
del ruolo egemonico dellu 
classe operaia, ruolo che ha 
n-uto sviluppi fecondi anche 
in campi e settori nuovi. Va 
inoltre messo in evidenza lo 
sviluppo senza precedenti di 
fornie autonome di impegno 
democratico di forze cultura
li e sociali d! varia ispira
zione. Se ciò è avvenuto si 
deve in gran parte allo ca
pacità che abbiamo dimostra
to di tradurre gli clementi 
basilari dello nostra linea ge
nerale (rapporto fra lotta per 
la democrazia e lotto per il 
.socialismo, concezione plura
listico della .-.oeietà, caratte
re politico e laico del parti
to prospettiva del compro
messo storico, ecc. i In rigoro
si e coerenti comportamenti 

I politici, senza ambiguità e 
j doppiezze. Nello valutazione 
! della nostra avanzata va poi 

considerato lo sforzo compiu
to in questi anni per stabili
re un più stretto rapporto 
tra scelte politiche e adegua
mento dell'organizzazione, lo 
.-.viluppo del carattere di mas
sa del partito, la formazione 
di una nuova generazione di 
quadri, il decentramento po
litico della direzione, l'azione 
svolta nelle zone .< bianche » 

e in ampie zone del Mezzo
giorno. Paremmo peraltro un 
grave errore .se non riflettes
simo sul l'atto che in certi 
punti del Paese il partito non 
ha ottenuto i risultali spera
ti. Esistono certo situazioni 
oggettive che possono In par
te spiegare questo fenome
no ma lo questione vera ri
guarda noi. le nostre caren
ze, l'inadeguatezza della no
stra Iniziativa, il manifestar
si di alcuni fenomeni dete
riori. In queste località l'esa
me deve essere fatto con ri
gore e rtnche in modo aper
to per correggere, rinnovare 
e risanare dove occorre. 

Per quanto riguarda 1 com
piti organizzativi del partito, 
per i quali i risultati eletto
rali richiedono qualcosa di 
più di un normale lavoro di 
sviluppo, deve intanto subito 
prendere avvio una campagna 
di rafforzamento e rinnova
mento del partito. Si pone in
nanzitutto lo questione di sce
gliere gli uomini adatti e di 
dare la necessaria attenzione 
al lavoro di formazione e di 
qualificazione degli ammini
stratori comunisti, evitando 
che prevalgano regole sche
matiche di passaggio di diri
genti di partito « incarichi 
pubblici, ma guardando alla 
qualifica e alla competenza. 
Occorre poi trovare le sedi e 
rendere organici I modi per 
valorizzare le grandi capacità 
e le energie di quelle forze 
qualificate che si sono schic-
rote con noi e hanno lavo
ralo per la vittoria del PCI 
con un impegno autonomo e 
anche differenziandosi su al
cune posizioni nostre. Nelle 
posizioni espresse da tanti in
tellettuali, artisti, tecnici. 
scienziati non vi è soltanto 
l'espressione di una stima, vi 
è lo richiesta di continuare 
ad essere protagonisti, e a 
questa domanda noi dobbia
mo essere in grado di ri
spondere. Bisogna inoltre la
vorare per accrescere il nu
mero degli iscritti sulla base 
della parola d'ordine Indicata 
dfllla direzione «dal voto co
munista all'Impegno nel par
tito e nella FGCI ». per svi
luppare Il carattere di mas
sa e di lotta della nostra or
ganizzazione. In questo impe
gno — ha concluso Pecchlo-
li — bisogna guardare con 
nuovo senso di responsabilità 
al problema della FGCI. I! 
voto del giovani fa compren
dere che occorre compiere 
su questo terreno una «scel
ta ». andare a una svolta che 
metta in «rado l'organizza
zione giovanile di raccogliere 
le grandi potenzialità espres
se dal voto delle nuove gene
razioni. 

ROMEO 
Se al risultato elettorale — 

ho esordito Romeo — hanno 
contribuito spinte e motiva
zioni diverse, non vi è dub
bio che decisiva è stata la 
nostra linea unitaria. Per 
quanto riguarda 11 Mezzogior
no una delle spinte è venutn 
dal peggioramento delle con
dizioni di vita, determinato 
non solo dalla condizione oc
cupazionale, ma dall'inflazio
n e dalle conseguenze della 
poll-Jca del credito per le pie-
cole e medie attività terziarie 
e industriali. 

Il voto delle Puglie non rag
giunge la media dell'avanzata 
meridionale, anche se si è 
toccata la più alta percentua
le sinora conseguita e si è 
invertito la tendenza all'arre
tramento, ottenendo risulta-.i 
di rilievo, che si collocano 
nella media nazionale in di
versi capoluoghi. 

Nell'analisi del voto puglie
se occorre evitare giudizi 
sbrigativi o raffronti schema
tici. Nei grossi centri di 80-
70 mila abitanti, che costitui
scono una caratteristica della 
nostra regione e di buona par
te del Mezzogiorno, il par.ito 
è andato avanti dove i gruppi 
dirigenti, rinnovatisi, hanno 
mostrato di saper dirigere be
ne e di saper condurre una 
adeguato iniziativa politica. 
Ma solo il 30 per cento della 
popolazione pugliese si con
centra nelle città capoluogo. 
In altre zone, tipiche delia 
disgregazione meridionale, 
ma non solo in queste, si sono 
registrate perdite e flessioni 
dovute alla persistenza di 
Ostacoli soggettivi che abbia
mo individuato, e non solo da 
ora. nella difficoltà del gruppi 
dirigenti del partito di affron
tare le profonde trasforma
zioni che si sono avute nella 
regione. Si tratta di veri e 
propri nodi politici, sui quali 
occorre intervenire con la do
vuta tempestività ed energia. 

Anche la stagnazione nei 
centri rossi, e In particolare 
in alcun! di quelli che ammi
nistriamo da lungo tempo, le 
ragioni dell'insuccesso sono di 
natura politica e vanno ricer
cate nella mancata spinta al
l'attuazione della linea unita
ria de) partito, la carenza 
nel coinvolgere I cittadini e 
nell'estenderc la democrazia. 
Limpido è invece il voto ope
raio (come a Taranto. Bari, 
BrindisiI. positivo, soprattut
to dove si è sviluppato un 
movimento, anche se non uni
forme, il voto contadino, no
tevole lo spostamento a sini
stra di strati giovanili e di 
ceto medio. Ma nel complesso 
il risultato mostra la necessi
tà di colmare 11 ritardo nel 
rinnovamento del gruppo di
rigente, nel far fronde all'esi
genza di una nuova leva d! 
quadri nell'organizzazione del 
partito come in quelle di 
massa. 

Per quanto concerne la for
mazione delle Giunte, Romeo 
ha insistito sulla necessità di 
incalzare per una rapida so
luzione, superando le difficol
tà derivanti dall'atteggiamen
to di incertezza e di tendenza 
al rinvio presente nelle altre 
forze (sia nella DC, in con
nessione alle sue vicende In
terne, che nel PSI). In que
sta direzione i comunisti pu
gliesi hanno preso l'iniziativa 
della proposta di un accordo 
programmatico su scola re
gionale. 

Ogni ritordo, ha conclu» 
Romeo, aggraverebbe i prò-
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